LA MOVIOLA La nostra inchiesta sulle famiglie campione 

Altro che liste del KGB. Il vero mistero italiano sono 

le liste dell’AGB. I 5075 nomi di quelli che fanno per mestiere “gli spioni occulti” del piccolo schermo.

Sono loro che compongono il vero governo/ombra della TV in Italia: l’Auditel. Nell’arco di qualche mese, ne abbiamo intervistate 12. Ecco cosa ci hanno raccontato .

La Famiglia LEONCAVALLO-SANCHEZ è di  Napoli, ed è composta da Corrado Taranto, Aurelia Sanchez, Ada Leoncavallo, napoletani. E’ stata campione Auditel per oltre

12 anni. Secondo il signor Corrado “ Il 70% di quello che guardiamo non lo ritroviamo mai negli indici di ascolto del giorno dopo ”. Varietà , pochissimo, la Tv in genere è accesa 

su TG e films, a volte sugli spettacoli comici. E sulle soap opera, anzi in particolare su una. Confessa Corrado : “ Per

un periodo abbiamo visto tutti "Un posto al sole", ma perché…

Ci lavoravo io. Facevo un personaggio. Io faccio l'attore, mi hanno preso…e così ce lo siamo guardato. Abbiamo fatto un po' salire gli indici d'ascolto in quel periodo…”

Insomma, Corrado Taranto, attore, appariva in TV e, allo stesso tempo, era campione Auditel…

“ “Sono apparso in TV per 15/20 puntate di “Un posto al sole E poi quando hanno mandato in onda “ Pensavo fosse amore, invece era un calesse”, il film di Troisi in cui io facevo una parte. Io glielo avevo detto , che facevo l'attore. Hanno la mia scheda, gli ho anche mandato il curriculum. Attore professionista. E anche autore, iscritto alla Siae. Ma non mi hanno mai chiesto nulla, nemmeno quando ho fatto un programma per una Tv locale, si chiamava “ Tale e quale”.

Poi Taranto racconta altri particolari della sua esperienza di campione Auditel di lungo corso.

“ A volte mi diverto la notte…mi invento che c'è un ospite, una donna di 85 anni e poi mi sintonizzo sui canali che mandano gli annunci porno… oppure un bambino di 5 anni che segue i corsi dell’Università a distanza…mi immagino la faccia di quelli che leggono i dati…”

IL VOTO NEGATO

Ultimo particolare : sulla scatoletta del meter della famiglia Taranto c’è un pulsante con su scritto "voto". 

“ Ecco avessi almeno la soddisfazione di dare due a Bonolis… - si lamenta Aurelia – ma non si può. Questo pulsante è l'unico che non ha mai funzionato in 12 anni. Eravamo tutti eccitati, all'inizio, discutevamo su che voto dare a ogni programma, poi ci siamo accorti che non funzionava. Abbiamo chiesto perché, e l'AGB ci ha detto che presto lo avrebbero messo in funzione…stiamo ancora aspettando ”.

L’AUDITEL NON GUARDA LA TV

Insomma, Corrado Taranto è un attore professionista. Ma ha fatto parte anche, per 12 anni, del campione Auditel, cioè di chi decide cosa guardano gli italiani alla TV. In perfetto spirito “ comitee joint venture ”, per dirla alla Pancini. Il che, tradotto 

dall’”auditelese” vuol dire che si è trovato, più di una volta, a essere giudice di se stesso, apparendo - per lavoro - sui monitor che doveva monitorare. 

Insomma, l’Auditel afferma che tra le 21,47 e le 21,49 la RAI Uno di Celentano ha superato la partita di calcio di Mediaset 

di 261.000 spettatori. Ma poi  non s’accorge che un componente del suo campione di 5000 famiglie, regolarmente dichiaratosi come attore professionista, appare sulle reti nazionali. Se ne deduce quindi che all’Auditel non guardano 

la televisione. Anche se, in compenso, leggono 

i giornali. Visto che, appena letta la nostra intervista alla “famiglia campione”, una gentile telefonata li avvisava che sarebbero stati scollegati. Avendo reso noto la loro identità, che doveva  rimanere segreta. E, a questo punto, c’è da chiedersi : perchè ? 

IL DIARIO SEGRETO DI UN CAMPIONE
Esaminiamo ora un altro caso significativo, tratto sempre dall’inchiesta svolta dall’auotre su “ Cuore”. Lei si chiama

Rosanna Gaudyer, ha 40 anni, vive a Napoli, frequenta l’Accademia di Belle Arti, ed è campione Auditel da quasi 3 anni. Le sue rivelazioni sono davvero illuminanti sulle modalità con cui si guarda la TV. Per sei mesi, ha accettato di fare la spia per  “ Cuore” tra le file dell’Auditel. All’epoca, per non bruciarla,l’intervista è stata pubblicata con il nome in codice di Nikita.  

Racconta la Gaudyer : “ Mi ha contattato l’ex-moglie di un mio amico che lavorava per l’AGB. Io era riluttante , ma lei ha insistito. Mi ha detto che non riuscivano a trovare altre persone con le mie caratteristiche. Ero “single” e in quel momento abitavo a Napoli. Cercavano “singles” napoletane, e non riuscivano a trovarle, perchè nel Sud nessuno voleva mettersi quello strumento in casa. Io l’ho fatto più che altro per fare un piacere alla mia amica. In realtà, non ritrovo quasi nulla delle

mie scelte personali negli indici Auditel…”

Ma quello che è importante sono le modalità dell’ascolto.

Ecco quindi il diario in tempo reale di 5 giorni di Nikita, 

infiltrata tra le fila del campione Auditel. 

domenica 31 gennaio 2000

Accendo la TV per la prima volta alle 14,30. Mi vedo Melrose Place per 5 minuti. Poi vado in bagno. Alle 15 , adocchio “ Un medico in famiglia” sto per  guardarla, quando squilla il telefono. Era un’amica che non sentivo da un secolo. Parlo con lei per buona parte del tempo dell’episodio di Banfi. Poso il telefono e cerco di stare attenta. Dopo 3 minuti sto già dormendo... Alle 17 , mi sveglio  e vado a farmi un caffè.

Sullo schermo, passano le immagini  “ Per un pugno di libri”con Patrizio Roversi - quella l’ho vista per 10 minuti. 

Poi mi sono resa  conto che dovevo battere a macchina almeno un paio di pagine della mia tesina. Si sono fatte così le 18, su RAI 3 , c’è “Art’è” E’  l’unica cosa che ho visto seduta e per intero, e con una certa attenzione. Poi, sono uscita. Sono tornata alle 23, ho acceso la TV per mezz’ora ma non ricordo cosa c’era, anche perchè non l’ho proprio guardata - 

Lunedi’ 1° febbraio 

La accendo mentre preparo da mangiare, intorno alle 14,30.

Faccio zapping  e finisco su Retecapri, dove mandano “Accadde una notte”. Per un’ora e mezzo, mi sono alzata ogni 5 minuti, mangiavo, telefonavo. Alle 16 l’ho spenta. Poi l’ho riaccesa e  ho dormito mentre Canale 5 dava un film con Walter Matthau .Ho spento quando mi sono svegliata alle17,15 circa Sono uscita. L‘ ho riacceso la sera, alle 23 - ho fatto un po' di zapping e mi sono fermata su “Kitchen” di MTV. Alle 23,30 ho spento. 

martedi 2 febbraio - 

Alle 15,15 accendo . Metto su Retecapri, dove c’è un film con Gregory Peck. Spengo dopo 30 minuti che non la guardo. Ho riacceso alle 17,45 e ho seguito un po' TMC, dove c’era un film che non mi ricordo, anche perchè ne ho visto al massimo 2 minuti di seguito. Esco. Torno la sera verso le 21 e metto su RAI 2, dove c’è “Incantesimo “- La lascio mentre mangio, e poi faccio altre cose ( tipo fare il bucato)

Credo che l’avrò guardata in tutto mezz’ora fino alle 23. Poi guardo “Kitchen” su MTV,  dopo faccio un po' di zapping e m’addormento.

mercoledi  3 febbraio 

Accendo alle  11 di mattina perchè voglio guardare un’informazione su  Televideo ( intanto il meter registra  RAI Uno - NdR ). Ci perdo 10 minuti. Esco e torno solo alle 20,45. Vedo un pezzetto di  “Un posto al sole”. Poi guardo sintonizzo su RAI  2 dove c’è “Streghe”. Ma durante il film ho  telefonato per tutto il tempo.Poi, ho girato su MTV e dopo 5 minuti ho spento. 

giovedì 4 febbraio 

Torno a casa alle 14. Fino alle 14,30 la TV sta accesa su Canale 5. Non so cosa mandino perchè sto mangiando nell’altra stanza. Esco e torno alle 22,30. Sintonizzo su  “Kitchen” di MTV . Poi però cambio al break pubblicitario. Arrivo su “Porta a porta” di Vespa. C’è Bossi,così cambio immediatamente. Come al solito, ingaggio la mia gara personale con gli spot. Io non li vedo mai, appena arrivano loro me ne vado io.

LA TV A VISIONE OBBLIGATORIA

Il terzo caso, il più recente, è quello di Donata Lucchesi.

Commercialista, 39 anni, di Viareggio, la Lucchesi è stata

segnalata all’Espresso dalla campagna “ Basta Auditel ”

promossa dalle associazioni  Megachip e Articolo 21. Dall’intervista rilasciata al settimanale nel novembre 2002, 

il suo uso del meter sembrava da manuale del perfetto campione. Tranne che, a un certo punto, rivelare un piccolo particolare. Ovvero che, saputo che lei era famiglia /campione dell’Auditel, gli amici le telefonavano per comunicarle le loro scelte televisive e chiederle di  “ registrarli” come spettatori di quel programma, sul suo meter. Richiesta a cui la Lucchesi si prestava con grande generosità, computando sul pulsante 

“ ospiti ” utenti con le caratteristiche dei suoi amici.

Cosa che però, secondo i parametri dell’indagine, generava un uso piuttosto distorsivo  del meter. Ma l’Auditel non si è mai accorto di quest’anomalia fino alle dichiarazioni sui giornali della Lucchesi. Mentre ha subito notato un altro dato : Donata Lucchesi non ha visto la finale di Miss Italia. “ E’ stato un episodio un po’ inquietante – ricorda la signora viareggina – Per principio, rifiuto di vedere l’elezione di Miss Italia. Per me è come uno zoo: non di animali, ma di donne. Due giorni dopo la kermesse di Rai Uno, suona il campanello: è il tecnico dell’Auditel, che, con la scusa del controllo periodico della macchinetta, fingendo di chiacchierare del più e del meno, mi chiede varie volte di Miss Italia e se davvero non avessi visto il programma. Così ho capito che l’ascolto di certe trasmissioni, magari più appetite, viene monitorato ad hoc. 

E magari qualcuno viene influenzato a vederli…”

IL METER COME DIFFERENZA

Ma quali sono le motivazioni per cui ci si presta ad essere

campioni Auditel, cioè a prendersi un bel fastidio ?

Ricordiamo che il dato dei rifiuti a collaborare con 

l’Auditel è complessivamente del 90 %. Su 100 famiglie

contattate, 50 non rispondono nemmeno al primo questionario che gli viene sottoposto sulle abitudini d’ascolto, e 40 si rifiutano di farsi installare il meter a casa. Il che -  come analizza più avanti il prof. Zuliani - produce una serie di significative distorsioni statistiche. Anche perché non è ancora chiaro con quale metodologia vengono rimpiazzate.

Comunque, le motivazioni per cui le rimanenti 10 accettano sono fondamentalmente due : la prima, quella prevalente, è che ci si sente importanti. Avere l’Auditel in casa è come essere in grado di condizionare le scelte TVdel paese. E questo induce, almeno all’inizio, a un’attenzione nell’uso del meter che  però, come testimoniato da diverse famiglie, scema rapidamente nel giro di uno o due mesi. Anche perché ci si accorge presto che in genere le proprie scelte individuali pesano ben poco sui risultati dell’ascolto. E questo produce una caduta motivazionale. Un atteggiamento, quello delle famiglie, studiato dal professor Flavio Manieri, quando parla de “ Il Meter come differenza”*

Non è difficile immaginare, come alcune analisi hanno evidenziato
 che il Meter si imponga alle famiglie che accettano di adottarlo come una differenza. Una differenza di carico di responsabilità nell’uso dell’apparecchio televisivo, con i fantasmi che vi si costruiscono intorno, e sui quali giocano dinamiche e nevrosi interpersonali differenti, decisive e non prevedibili campionamenti. L’averlo a fronte di altri che non ce lo hanno, attiva fantasmi fallici che investono la possibilità di scelta e la funzione della rappresentanza. Possono sviluppare un corteo di difese psichiche e di sintomi nei confronti dell’oggetto, di tipo esibitivo, compensativo, provocatorio, elusivo, occultante, burlesco, polemico, fintamente indifferente.  

( tutti comportamenti che abbiamo rilevato nelle famiglie da noi trovate – NdA )

Si tratta potenzialmente di moltiplicatori dei significati fantasmatici che l’uso del televisore attiva all’interno delle famiglie, e dai quali ci si può attendere di tutto – in particolare sotto il profilo della clinica dei piccoli gruppi . Ma non ci si può attendere che rispettino le attese di risultati “oggettivi e imparziali”, contenute nello statuto di Auditel. Questo è proprio ciò che Auditel non può garantire, perché le naturali dinamiche del Meter in famiglia non possono garantirglielo, per statistiche superiori a N=1. Non solo, ma i suoi tecnici non possono neutralizzarle, come complesso di variabili “di disturbo”.

Secondo l’ Auditel, peraltro, la famiglia campione dovrebbe rimanere segreta e non rivelarsi pubblicamente. Questo comporta il fatto che ogni volta che una di loro viene intervistata con nome e cognome, viene “ disattivata” e gli viene ritirato il meter. L’altra incentivazione a chi si presta alle rilevazioni Auditel sono i regali ( vedi il catalogo a fianco ) che l’istituto offre ogni anno alle sue famiglie. Le quali , però, sono ignare di rappresentare, per la società di via Larga, una miniera d’informazioni che vale all’incirca 4 miliardi di vecchie lire l’anno, a famiglia. Dal punto di vista strettamente economico, non sembra un affare: una caffettiera o uno sbattiuova al posto di due milioni di euro…   

UNO SPECCHIETTO AUDIT-VISORE

Oltre i tre esempi riportati, ne abbiamo trovati molti altri.

Ogni volta che una famiglia/campione è uscita dal cono d’ombra, si sono riscontrate anomalie più o meno significative nel loro comportamento di “ cavie ”.

Per chi volesse approfondire, nella bibliografia si trovano

i riferimenti dove trovare le interviste originali, pubblicate da 

“ Cuore ”. Per chi non volesse approfondire, invece ecco uno specchietto dei casi più eclatanti. 

FAMIGLIA       CITTA’           FONTE               TEMPI            ANOMALIE

Mitiga
Napoli 
Enza Sampò-‘90
1 anno di permanenza

Ospite fisso di una famiglia campione – 

si registrava e lasciava

la Tv accesa senza guardala
Il meter a volte non riusciva a collegarsi e il telefono squillava tutta la notte

Taranto/ Sanchez
Napoli
Cuore – ‘99
12 anni di permanenza -

Si registrava come una vecchietta di 80 anni che guardava film porno
Era insieme monitorato e monitorando,

essendo interprete di soap e films trasmessi in TV

nazionali e locali

Famiglia Caliendo
Ostia ( Roma )
Cuore – ’99

Campione Nielsen
4 anni di permanenza -

Gli arrivavano regali da Mediaset
Non funzionava bene il meter per lunghi periodi

Alberto Glessi
Firenze
Cuore - 2001
5 anni di permanenza -
Esperto di marketing, interno al sistema

Famiglia Melito
Napoli
Cuore - 2000
8 anni di permanenza –

avevano un solo meter per due apparecchi
Avevano un solo meter per due apparecchi -

Giorgio Masìa
Cagliari 
Cuore - 2000
7 anni di permanenza
Uno dei componenti della famiglia era un dipendente AGB/ Auditel

Sig.ra Caiazzo
Portici
Cuore 2001
2 anni di permanenza
Usciva a fare la spesa e lasciava la TV sintonizzata su una emittente locale dove lavorava il figlio

Famiglia De Paolis
Roma
La Repubblica – ‘99
3 anni di permanenza –

ha scritto una lettera al giornale in cui denunciava i limiti del sistema
Dopo qualche mese, tutti i membri della famiglia ignoravano il meter

Rosanna Gaudyer
Napoli
Cuore - 2001
4 anni di permanenza –

ha tenuto un diario per “ Cuore” che ha pubblicato le sue abitudini d’ascolto ( vedi sopra )
Si addormenta regolarmente davanti alla

TV accesa

Donata Lucchesi
Viareggio
L’Espresso - 2002
3 anni – non vede l’elezione di Miss Italia e

l’Auditel le manda il tecnico per controllare se fosse vero
Registra sul suo

Meter ospiti inesistenti

IL VISUS INTERRUPTUS

In questa fase, le nostre domande si sono concentrate su un  mondo che l’Auditel non può indagare : quello di “ come ” 

si guarda la TV. 

Le famiglie/campione che abbiamo scoperto nella nostra inchiesta sono circa una dozzina. Dalle loro testimonianze, abbiamo classificato almeno sei tipi differenti di ascolto.

1) ASCOLTO MIRATO quando l’ utente vive un’attesa, una ricerca e un ascolto attento e motivato di un programma particolare - 

caratteristica di questa tipologia : essere disturbati dalle interruzioni esterne e/o interne al ritmo del programma - sono spesso oggetto di videoregistrazione

esempio : partita della squadra del cuore o film con attori e/o registi preferiti o programma giornalistico su argomenti di particolare interesse per l’ascoltatore. 

2) ASCOLTO STANDARD  O DA  PASSEGGIO 

E’ la visione della TV come abitudine di una certa ora della giornata caratteristica di questa tipologia : l’ascolto della TV in maniera rilassata, senza aspettarsi novità o niente di diverso dal solito - lo schermo è il “fuoco” principale della propria attenzione, che pure può essere condivisa da altra occupazione poco impegnativa- 

esempio: visione della TV mentre si mangia da soli

3) ASCOLTO DISTRATTO O “VISUS INTERRUPTUS”

Parliamo di un tipo di visione breve e in genere insoddisfacente dei programmi, con  uso continuo del telecomando, con zapping immediato appena compare uno spot - caratteristica di questa tipologia: ascolto della TV in maniera “spezzata” e interrotta, distrazioni frequenti, ricerca di qualcosa che catturi l’attenzione -

 esempio: la TV è accesa, rimane nel campo visivo dell’ utente, ma questi è impegnato a fare altre cose che richiedono un certo grado di attenzione, come cucinare o telefonare o riassettare la stanza o mangiare in compagnia.

4) ASCOLTO RADIOFONICO O “A CAMINETTO”

In questo caso, la Tv è accesa ma il grado di percezione da parte del presunto utente è scarso o nullo, l’attenzione è riposta altrove  - caratteristica di questa tipologia: la TV è usata come radio, il sonoro è quantitativamente più percepito delle immagini ( MTV e TMC2 hanno palinsesti costruiti apposta su questo genere di modalità d’ascolto)

esempio : lo schermo è acceso, ma il suo presunto spettatore è in un’altra stanza, in bagno o in cucina, o lavora al computer -

5) ASCOLTO IPNOTICO O “ A NINNA NANNA”

 Lo schermo  è acceso, lo spettatore è sdraiato a letto o sul divano caratteristica di questa tipologia: visione in ore del primo pomeriggio,tarda sera, in genere di programmi contenitore ( Domenica In , Marzullo, La Porta )

esempio: lo spettatore s’addormenta davanti alla TV accesa, che rimane sintonizzata su quel programma fino al suo spegnimento. ( dopo un’ora o la mattina dopo, a seconda della stanchezza del dormiente ).

LO SPETTATORE ASSENTE

Queste sono oggi le modalità dell’ascolto. Al di là delle anomalie specifiche, ciò che sempre viene fuori è che gli schermi restano accesi davanti a spettatori immaginari.

Si tratta di un comportamento che ognuno può empiricamente verificare in sè e negli altri. Non crediamo perciò che la nostra indagine “fai-da-te” su 12 famiglie - che peraltro l’Auditel riconosce attendibili per i suoi fini - darebbe risultati molto diversi, se fosse estesa alla totalità del campione. Da questi racconti, s’evidenzia un tipo di fruizione che inficia tutta la lettura del dato Auditel dal punto di vista pubblicitario e dei numeri da diffondere. Perchè è naturalmente piuttosto seccante - per chi investe miliardi - sapere che la TV è accesa ma che nessuno la sta guardando. Vuol dire che i meter dell’Auditel registrano un pubblico che non c’è. O che in quel momento non sta guardando. Con questo sistema, non c’è modo di saperlo. Qui non si tratta nemmeno più di misurare il “gradimento” di un programma, parametro di cui pure tutti hanno paura. Qui si tratta proprio di come le persone “ingannano” spontaneamente le misurazioni di cui sono oggetto. Una realtà che viene invece distorta dai numeri. Invece, questi dati non sono la realtà. La verità è nascosta nei “comportamenti spontanei” che il direttore dell’Auditel in teoria auspica nelle sue “cavie”, ma che i suoi meter non possono registrare. Non è colpa sua, ma nemmeno colpa nostra.  

FALLO LATERALE 

SONO UN PENTITO DELL’AUDITEL – 

di Corrado Taranto

Lo confesso. Nelle famigerate liste dell’AGB ci sono anch’io. Sono un pentito dell’Auditel, un reo confesso del  meter, un Torquemada della prima serata.Finalmente posso uscire allo scoperto e dichiarare al mondo che ero io, il vero responsabile dei palinsesti televisivi. Ero più potente di Costanzo e Freccero messi insieme, dipendevano da me le vostre serate televisive e le domeniche in poltrona. Mi bastava solo premere un tasto per determinare il successo o l’oblio dei vostri beniamini: la Carlucci si tagliava i capelli ? Pollice verso. E per un pezzo la facevo sparire. Catherine Spaak mi ricordava il mio primo amore ? Che Harem duri in eterno, anche se non gliene frega niente a nessuno. Non so se riuscite a immaginare l’inebriante sensazione di potere e il brivido sottile che m’invadevano al momento di poggiare il dito sul tasto del meter. Ogni mia decisione si riverberava sulle vite di milioni di persone, mi sentivo come il Presidente degli Stati Uniti davanti al telefono Rosso. Questo enorme potere mi fu concesso molti anni fa e non certo per caso :fui scelto insieme ad altri pochi eletti, tra milioni di italiani, per decidere sui destini della patria. Il mio nome doveva rimanere segreto, è vero, ma avrei saputo esercitare con discrezione e saggezza il mio ministero che, anche se segretamente, faceva di me una figura mitica, un “primus inter pares “. Ma un giorno scoprii che “Carramba” faceva 11 milioni di ascoltatori. Andai allora a controllare i dati Auditel su Televideo e mi accorsi che il mio giudizio era brutalmente e sistematicamente ignorato. Anni di sacrificio che mi avevano allontanato dalla famiglia  e dagli amici, una dedizione alla causa che aveva travolto qualunque interesse ed affetto, tutto ciò era calpestato da un potere più grande e occulto, che contro la mia più intima natura, trasformava la mia noia per il Gabibbo in entusiastica adesione , il mio ignorare i varietà del sabato sera in rapito godimento, il mio rabbrividire alle battute pecorecce dei comici emergenti in una folle e idiota risata …Pagherò questa mia scelta, la pagherò con la rinuncia alla mia missione : l’AGB mi ha già comunicato che il tradimento del segreto comporta la cancellazione dalla lista, e questo per me sarà peggio della morte, peggio di un pomeriggio con “ In bocca al lupo “. Comprendete, vi prego il mio dolore. In fondo, mi sono pentito. 

LE REGOLE NASCOSTE

A Taranto, grazie anche al suo lavoro d’attore, questa vicenda ha portato un po’ di pubblicità in più. Fare la famiglia Auditel sul serio, però, comporta alcuni inconvenienti del mestiere. Se uno è stato arruolato nella CIA, anche a sua insaputa, poi uscirne è sempre un problema. 

Per chiunque. Perchè noi lavoriamo per loro. 

Gratis. Siamo loro dipendenti , a tempo determinato. Precisamente, per il tempo in cui la TV è accesa. 

E in quanto tali, abbiamo dei doveri, in particolare nei confronti della pubblicità. Ecco quali.

“ Fare pipì durante gli spot è reato ” . 

Un articolo di Paolo Attivissimo, pubblicato da “ Apogeo on line”, del 7 maggio 2002. E non è , come spesso capita, un titolo a effetto. Sono dichiarazioni testuali rilasciate da Jamie Kellner, top manager della Turner Broadcasting System, che gestisce la CNN, AOL, il primo provider al mondo per utenti, il Time Magazine, la Warner Bros., ed emittenti come TNT Cartoon Network, The WB. Ora, questo signore ha concesso un’intervista a Cableword sul punto di vista delle emittenti circa i nuovi videoregistratori digitali, i TIVO, quelli che ti consentono di eliminare gli spot. Un’intervista a Kellner pare sia come un’esclusiva col Papa in polacco, o una diretta con Greenspan, il guru della Federal Riserve che quando parla coi giornalisti, e qualcuno dà segno di aver compreso, replica: 

“ Se mi avete capito, vuol dire che mi sono espresso male”. Insomma, una diretta con la Sfinge. 

Invece, stavolta, il boss parla chiarissimo. Kellner ha testualmente dichiarato che “ saltare la pubblicità è un furto. 

Il contratto non scritto tra lo spettatore e la rete televisiva prevede che quando guardi un programma sei tenuto a guardare anche gli spot. Se non lo facessi, non sarebbe possibile finanziare la messa in onda tramite la pubblicità. Tutte le volte che salti gli spot stai in realtà rubando quel programma ” dice Kellner. “ Ma se devo andare in bagno o alzarmi per rispondere a telefono ?” chiede l’intervistatore. 

“ Immagino ci sia una certa tolleranza per l’andare in bagno ” risponde, serissimo, il Pravettoni made in USA . Con l’aria – immaginiamo – di chi concede un permesso di semilibertà ai condannati della sua prigione.   

�	 Cfr. Pozzato M.P. [1992], Dal “gentile pubblico” all’Auditel, Roma, Nuova Eri: 160.





